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citazioni di Assagioli sull’ ‘inconscio’

INCONSCIO

Definizione: L’inconscio è l’insieme delle attività psichiche autonome.

L’inconscio pensa, reagisce e si esprime naturalmente per simboli. Il simbolo è il linguaggio originario, e quindi è naturale che la parte più primitiva e spontanea del nostro essere si esprima preferibilmente per simboli.

Tutto è indicativo e simbolico, e ciò che è interno non può venir espresso che simbolicamente.

Tutti dovrebbero studiare l’inconscio, sia inferiore che superiore.

Solo chi conosce e sa affrontare e domare, senza paura e senza ribrezzo, i mostri oscuri che pullulano nelle regioni inferiori del proprio essere può, sicuro dalle loro insidie, esplorare le vette più luminose della propria anima e studiare i più alti misteri della vita umana.

Rafforzare il centro. Sviluppo dell’autocoscienza spirituale, della volontà dominatrice e ordinatrice.

Nascita della personalità: graduale differenziazione dall’inconscio collettivo col risveglio dell’autocoscienza e la conseguente contrapposizione dell’Io al non-Io.

L’inconscio collettivo è un ampio mondo che va dal livello biologico a quello spirituale, e nel quale è quindi necessario fare delle distinzioni di origine, di natura, di qualità e di valore.

Si può dire che noi viviamo immersi in un oceano, avvolti in un’atmosfera psichica. Siamo continuamente soggetti a influssi psichici di ogni genere e provenienza, e anche qui l’apparenza buona non basta. Un’attenta, accurata e continua discriminazione è particolarmente necessaria per le persone che hanno una grande sensibilità psichica.

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.
Quando c’è una forte separazione dall’inconscio (“muraglia cinese”) gli effetti sono: limitazione, repressione, inaridimento, quindi insoddisfazione (da cui... disturbi psichici).

L’uso cosciente dei simboli mediante la visualizzazione produce l’integrazione fra gli elementi coscienti e quelli inconsci, e fra la mente logica e le funzioni irrazionali e soprarazionali.

L’inconscio ha dei poteri che la personalità cosciente non ha.

Psicologicamente ciò corrisponde a mettere in azione le varie funzioni psichiche e dirigerne il funzionamento, e anche in questo caso si passa via via dallo stadio della piena attenzione cosciente a una delega sempre maggiore all’inconscio, cioè senza l’intervento diretto dell’Io cosciente.

Legge dello “sforzo convertito” (di Baudouin e Coué): “Quando l’immaginazione (la suggestione) e la volontà sono in lotta, vince sempre l’immaginazione”.

Noi diremmo: quando inconscio e conscio sono in opposizione, la vince l’inconscio.
Infatti l’inconscio è più vasto del conscio; esso sta tra la coscienza e il corpo. Bisogna agire attraverso di esso. Ciò potrebbe a tutta prima turbare: invece il saperlo ci dà un’arma potente. Infatti l’opposizione fra conscio e inconscio non è necessaria; essa è frutto della nostra ignoranza, dei nostri errori. Noi tendiamo a combattere, a prendere di petto l’inconscio, e allora esso si ribella. In quel modo noi suscitiamo il suo “spirito di contraddizione”.

C’è sempre una parte dell’inconscio che è pronta ad obbedirci se “saputa prendere”. Quanto alle suggestioni non buone già esistenti, vanno svalutate, neutralizzate, non combattute direttamente.

L’inconscio non obbedisce molto al conscio, ma se trattato bene, se “saputo prendere”, coopera volonterosamente. In generale è colpa della personalità cosciente se l’inconscio diventa ribelle; l’inconscio di per sé non ha una sua volontà. Esso non è un’“entità”, è un insieme di attività e di funzioni psichiche, che possiamo dirigere e utilizzare - ma non con l’imposizione diretta della volontà, bensì con l’uso abile della suggestione.

Col metodo della suggestione e dell’autosuggestione si ottengono effetti curativi, appunto grazie alla legge di finalità subcosciente. Se si dà una consegna all’inconscio, se gli si propone un fine, esso trova da sé i suoi mezzi efficaci per attuarlo.

Dato il fine, suggerita l’idea, l’inconscio trova da sé i mezzi e li mette in pratica, in opera, in modo abile e ingegnoso. La suggestione diventa quasi una piccola entità intelligente che fa di tutto per realizzarsi.

Di solito, noi per così dire voltiamo le spalle all’inconscio, siamo estroversi, rivolti cioè al mondo esterno, intenti a riceverne le impressioni e ad agire su di esse. Non di rado forziamo l’inconscio, non ne rispettiamo le leggi, i ritmi, inibiamo la sua attività spontanea. Da ciò emerge un contrasto, e ne derivano tensione psichica, sforzo, affaticamento. Occorre capovolgere il nostro atteggiamento, volgerci all’interno, liberare l’inconscio dalla compressione a cui lo sottoponiamo, e lasciarlo affiorare, intonarci e armonizzarci con esso. Ciò avviene spontaneamente nel dormiveglia della mattina, negli stati di fantasticheria, di ricettività, di passività.

Però, se si lascia libero corso all’inconscio, affiora quello già formato, già impressionato, e spesso... male impressionato! Occorre quindi rilasciare, calmare questa parte dell’inconscio.

Nelle persone deboli, in cui l’inconscio non è dominato e diretto, ogni idea, ogni immagine venute dall’esterno e dall’interno tendono insistentemente a realizzarsi.

Malgrado che una certa dose di repressione nell’inconscio sembri indispensabile affinché il bambino possa sviluppare normalmente il senso morale e una piena personalità, tuttavia è ugualmente ovvio che una repressione molto forte e unilaterale può produrre varie deformazioni del carattere e frustrazioni che impediscono un normale sviluppo - soprattutto un ipertrofico senso di colpa che può esser disastroso per l’individuo e per la società. Se potessimo scoprire i mezzi per regolare il processo di repressione e i suoi effetti, saremmo certamente in grado di rendere l’umanità più felice e più efficiente. (Julian Huxley)

Quello che avviene in questi casi (scrittura automatica) è l’irruzione di elementi e di attività dell’inconscio in una forma diretta senza la normale elaborazione e strutturazione, in un’espressione verbale coordinata e di facile comunicazione.

Ma quello che più importa è la natura, il contenuto dei messaggi. Questi possono provenire da ogni livello dell’inconscio, dal più basso al più alto. Nel caso in questione, i messaggi hanno generalmente tono e contenuti elevati, proprio della sfera transpersonale.

Gran parte dei sogni non hanno alcun significato particolare, sono drammatizzazioni, talvolta ingegnose, di stati fisiologici. Altri sono ricordi, più o meno disordinati e deformati, delle impressioni e delle attività del giorno precedente. Ma ve ne sono alcuni che per la loro struttura, per la loro coerenza rappresentano l’espressione simbolica di condizioni o di tendenze psichiche latenti. Alcuni di essi possono venir considerati quali “messaggi” provenienti dalla sfera superiore dell’inconscio, dal supercosciente. Mentre gli altri generi di sogni non meritano attenzione, questi vanno presi in considerazione, cercando di interpretarli e di cogliere i messaggi che recano.

Altri affioramenti e messaggi utili, provenienti dall’inconscio medio e da quello superiore, sono i risultati dell’elaborazione di attività psicologiche del giorno o dei giorni precedenti. Possono essere soluzioni di problemi di cui ci eravamo occupati, oppure intuizioni illuminative su questioni personali; è bene tenerne conto e segnarli per iscritto.

Jung dice che ci sono anche tipi di sogno - quelli che egli chiama di tipo “prospettico” o costruttivo - che sono veri messaggi dell’inconscio (della parte superiore dell’inconscio, cioè del supercosciente), i quali indicano alla personalità cosciente del malato certe situazioni, certi fatti, di cui non si rende conto, e indicano soprattutto la soluzione dei suoi conflitti, la via da seguire per l’integrazione.

Ci sono varie manifestazioni dell’inconscio che hanno un valore qualitativo superiore a quello della coscienza normale e che questa anche volendo non è capace di produrre. Essi provengono da un livello psichico superiore a quello ordinario e che perciò è chiamato supercosciente.

Negli adulti l’autonomia della facoltà creativa viene provata dal fatto che generalmente si esplica in modo spontaneo, improvviso, imperativo. Questo costituisce l’ispirazione che può essere definita quale il passaggio di elementi psichici dal supercosciente al cosciente.

Secondo Jung l’inconscio è un concetto esclusivamente psicologico e comprende tutti gli elementi, contenuti o processi psichici che non sono collegati all’Io in modo percettibile, consapevole; perciò, secondo Jung, l’inconscio non ha un “centro personale”. In questo vi è pieno accordo con la Psicosintesi, che mette in guardia contro la tendenza a fare un’“entità” dell’inconscio, quasi una personalità (un “signor inconscio”) più o meno in accordo o in contrasto con il conscio. “Inconscio”, come ho detto altre volte, è un aggettivo, non un nome. Indica una condizione temporanea dei contenuti psichici, molti dei quali possono essere stati coscienti e possono ritornare ad esserlo.

L’inconscio amorfo, plastico è la parte della nostra psiche rimasta ancora neutra, non plasmata, che è sensibilissima alle impressioni, docile alle suggestioni, obbediente ai comandi (purché siano dati in modo adatto). Si può paragonare a un deposito inesauribile di pellicole fotografiche non impressionate.

È sostanza plastica pronta ad essere modellata, energia pronta a essere utilizzata. È la nostra immensa ricchezza interna, ma questo tesoro, data la sua natura, deve venir vigilato attentamente affinché non venga manomesso, deteriorato, corrotto da influssi nocivi.

Essa è praticamente inesauribile, ci dà la capacità di apprendimento, di sviluppo, di miglioramento; costituisce invero la nostra perenne giovinezza psicospirituale.

Questo fatto è molto incoraggiante, e se ci rendiamo conto di un altro carattere dell’inconscio, che cioè per esso tutto è presente e attuale, risulta chiaro che internamente non è necessario invecchiare. Questa è una cattiva abitudine da cui potremmo e dovremmo correggerci!

Come il corpo assorbe di continuo elementi vitali dal mondo esterno... così il nostro inconscio assorbe continuamente per mezzo degli organi di senso, e probabilmente anche in modo diretto, telepatico, elementi vitali dall’ambiente psichico. Esso per così dire inspira, ingerisce e assimila senza posa dei materiali psichici, e dalla natura di questi derivano effetti utili o dannosi nel nostro animo e sul nostro corpo.

Venendo ora all’uso metodico degli stimoli esterni benefici, come si fa la idroterapia, come si espone il corpo alle irradiazioni sanatrici del sole e di speciali apparecchi fototerapici, così dovremmo esporre il nostro inconscio ad un’adatta elioterapia e fototerapia psichica, ai benefici raggi psicologici emanati dalle sorgenti di luce spirituali.

Gli elementi psichici si possono distinguere in tre serie, qualitativamente diverse, e in ciascuna serie possono venir disposti lungo una scala ascendente per valore e dignità.

SERIE CONOSCITIVA: sensazioni, immagini, concetti concreti, concetti astratti, idee universali.

SERIE EMOTIVA: passioni, emozioni, sentimenti personali, sentimenti estetici e morali, sentimenti universali (spirituali).

SERIE ATTIVA: istinti, impulsi, tendenze, desideri, aspirazioni, volontà personale, volontà spirituale.

Riguardo alla FUNZIONE rispettiva delle varie serie di fatti psichici, si può dire in generale che gli elementi conoscitivi danno la forma, la direzione, mentre quelli emotivi danno l’energia, la vita. ((idee-forza, o accumulatori elettrici))

